
IN ITALIA 

Approfittando della tregua II padre di Carlo Celadon 
il presunto capo ha rivolto un appello 
avrebbe sollecitato ai rapitori del figlio: 
un colloquio col giudice «Pietà, siamo a pezzi» 

Sfrangio ora collabora? 
I para battono la montagna 
Forse sì profila una svolta vera sul caso Casella. 
Giuseppe Strangio, l'uomo arrestato la notte di Na­
tale durante il drammatico blitz dei rambo dell'Ar­
ma, avrebbe chiesto di parlare con il magistrato. 
Ieri sera c'era molta eccitazione tra gli inquirenti, 
poi all'improvviso sono tutti diventati introvabili. 
Intanto in Calabria sono atterrati i para. Appello 
del padre di un altro rapito, Carlo Celadon. 

ALDO VARANO 

«•LOCRI L'unica cosa che è 
stato possìbile verificare è che 
alcuni magistrati avevano •im­
pegni» in carcere Cosa vuol 
dire ai giudici, se qualcosa 
vuol dirgli, l'ex latitante consi­
derato uno degli strateghi del­
l'industria dei sequestri? Nel-
lapidilo televisivo lanciato 
subito dopo essere stato arre­
stato la notte del 21 dicembre, 
Strangio aveva molto insistito 
perché ì complici inviassero 
subito la prova che Cesare è 
vivo. Al suo avvocato. Sandro 
Furfaro, che glielavcva posto 
come condizione per difen­
derlo, l'uomo aveva garantito 
che Cesare «è vivo e non corre 
alcun rischio». È sulla prova 
dell'esistenza in vita che po­

trebbero venire novità signifi­
cative7 O, addirittura, si e mes­
so in moto un meccanismo 
che alla fine potrebbe portare 
ad intercettare il covo in cui 
Cesare, o qualche altro dei se­
questrati, è tenuto prigioniero? 
In questo caso, per la piima 
volta nella stona senza sma­
gliature delia 'ndrangheta dei 
sequestri, si aprirebbe un var­
co, la possibilità di spezzare le 
solidarietà di cosca che osta­
colano le indagini e i successi 
nella lotta contro l'Anonima, 
ma Sfrangio è anche un uomo 
di grande esperienza. Tutti i 
suoi gesti, sin da) momento 
successivo a quello dell'arre­
sto, sono tati da poter essere 
oggettivamente utilizzati an­

che per la costruzione di una 
solida Imea di difesa Ecco 
perché bisognerà aspettare e 
verificare gli sviluppi della si­
tuazione prima di alimentare 
nuove speranze E questa vo­
ce, comunque, quella che ha 
agitato ieri le acque intorno 
alla tragedia di mamma Ange­
la Il giorno dopo della tregua, 
a Locri, si respira aria pesante 
perché in quelle quarantott'o-
re non è successo nulla men­
tre resta in piedi, in tutta la 
sua drammaticità, l'mterroga-
tivo di fondo Cesare è ancora 
vivo7 Non vi sono precedenti 
di sequestri m cui morto l'o­
staggio sia stato richiesto il ri­
scatto, ma non vi sono nean­
che precedenti di trattativa 
con i quattrini pronti per le 
casse dell'Anonima ed i se­
questratori, come in questo 
caso, che si rifiutano di fornire 
«la prova m vita*. 

La speranza che Cesare sia 
vivo ce l'hanno tutti. Ma quan­
do si mettono in fila ì ragiona­
menti tornano le incertezze e 
cala il cielo. -Adesso iniziamo 
a nutnre dubbi - dicono al 
commissariato di Sidemo, 
quartiere generale del coman­

do dei Nasp (Nuclei antise-
questn speciali polizia - Biso­
gna chiedersi perché i seque­
stratori non abbiano voluto 
dare la prova che è vivo Ora, 
comunque, se è ancora vivo ci 
si deve aspettare un prolunga­
mento dei tempi-. E se i ban­
diti avessero approfittato pro­
prio di quel mucchietto di ore, 
dopo l'appello di Strangto e la 
tregua dichiarala e concessa, 
per trasportare Cesare in 
un'altra zona? «Proprio per 
questo - risponde un alto fun­
zionario di polizia, noi la tre­
gua non l'abbiamo rispettata». 

L'anomalia del sequestro, 
in questa fase della sua gestio­
ne, è ormai tutta qui: il clan 
che avrebbe Cesare si rifiuta 
pure in presenza dei soldi di 
fornire la prova che Cesare è 
vivo. Perdippiù, il sostituto 
procuratore dì Pavia, Enzo Ca­
via, che dirige le indagini, ha 
ripetuto a Samarcanda che 
l'ultima prova certa è di Pa­
squa, cioè precedente alla 
struggente testimonianza di 
«madre coraggio» in Calabria. 

Ieri intanto sono arrivati i 
para. Sono atterrati a Reggio 
con un Hercules C-130 e da II 
hanno proselito (in qui a Lo­

cri Questa mattina entreran­
no in azione. Sono un centi­
naio. tutti del pattiglione di Li­
vorno da dove il C-130 è de­
collato. Chi conosce l'Aspro­
monte sa che non potranno 
certo essere paracadutati so­
pra gli anfratti e tra i dirupi 
della montagna. Ma il colon­
nello Corrado Borruso, che 
comanda il g nippo di Reggio, 
e che ieri ha dovuto risolvere 
in fretta e furia tutti i problemi 
logistici dell'accasermamento, 
ha sciolto l'enigma: «Non in­
tendiamo farli scendere dal­
l'alto. Li abbiamo fatti venire 
perché sono uomini addestra­
ti a sopportare lunghi periodi 
di fatica». Insomma, pare ci si 
prepari più che ad un assalto 

contro la montagna ad un 
lungho assedio. Ma c'è anche 
chi insinua «Se non ci foste 
voi giornalisti nessuno vi 
avrebbe fatti venire, fin qui. 
Del resto, perché non ci han­
no pensato prima? È andato 
così anche in agosto, la mobi­
litazione è durata fin quando 
sono rimasti accesi i riflettori». 
Ieri mattina, trascorsa l'alba, 
sono riprese le consuete bat­
tute. L'Arma ha mosso i suoi 
uomini da Bovalino, Careri e, 
sul versante opposto a quello 
ionico, da Oppido Mamertina, 
dove è stato frugato da cima a 
fondo «il vallone dell'Uomo 
morto». Il gruppo più consi­
stente, circa novanta uomini, 
comandato dal capitano di 

Locri, Marco Paschetta, ha ini­
ziato i rastrellamenti dallo 
spiazzo tra il cimitero ed il 
campo sportivo dì Saluca ed è 
venuto a scendere giù fino nei 
territori di Natile Vecchio. La 
polizia, invece, è salita a nord, 
oltre Pietra Kappa utilizzando 
cento uomini. Durante i ra­
strellamenti sono state inter­
cettate 15 persone, cinque di 
loro hanno precedenti per 
reati collegati ai sequestri di 
persona. 

Drammatico appello ieri del 
padre di Carlo Celadon, il gio­
vane di Vicenza da due anni 
nelle mani dell'Anonima. «Vi 
prego, vi scongiuro di ridarmi 
mio figlio. Abbiate pietà di 
una famiglia a pezzi*. 

«Se me lo chiedono 
ritorno subito in Calabria» 
«Se Giuseppe Strangio chiedesse di vedermi credo 
che andrei subito da lui». A Pavia Angela Casella 
non esclude la, possibilità di tornare in Calabria 
pewncontrare il presunto capo dei sequestratori di 
sujBIfjpo". Strangio,' dopo la cattura, aveva rivolto 
un appello ai suoi complici in favore del ragazzo. 
Il giudice Calia, di ritorno dalla Locride: «Nessun 
contrasto con i miei colleghi calabresi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCO BRANDO 

• i PAVIA. Lo quarantotto ore 
dì tregua concesso ai rapitori 
di suo figlio sono radule. 
Laggiù, sulle montagne dell'A-
h|>romonle, carabinieri e poli-
ala hanno ricominciato a per­
lustrare casolari e sterpaglie. 
A Pavia - nella villetta di peri­
tato circondala dalla nebbia 
e dal gelo - Angela Casella at­
tende, L'altra sera le hanno 
strappato un breve intervento 
nei corso della trasmissione 
televisiva .Samarcanda»; -Fa­
temi avere la prova che è vi­
vo», ha detto per teletono. 

Serena Cruz 
Il pretore 
ha convocato 
8 editori 
•JCHIKRI (Tonimi. Il pretore 
di Chlcri ha convocato i rap­
presentanti di otto case editri­
ci nazionali e il presidente 
dell'Usi di Savigliano (Cu-V 
neo), tutore di Serena Cruz, la 
bimba filippina protagonista 
di una adozione irregolare da 
parte dei coniugi Giubergia di 
Racconigi ed ora affidata ad 
una nuova famiglia. Era stato 
il tutore a presentare un espo­
sto per interrompere la -cac­
cia alla foto- che si sta com­
piendo per carpire indagini 
della piccola nella sua nuova 
realtà. Il pretore di Chieri ave­
va disposto l'inibizione dopo 
che il settimanale «Visto-
(Gruppo «Rcs Rizzoli periodici 
Spa») aveva pubblicato una 
foto della bimba filippina 
mentre andava alla scuola 
materna. Alla convocazione 
del pretore hanno risposto: 
editrice La Stampa, industrie 
grafiche Cino Del Duca, Ru­
sconi editori. Società europea 
edizioni, editoriale l'Espresso, 
editoriale La Repubblica), 
Rizzoli-Rcs e Mondadori, La 
maggior parte dei presenti ha 
dichiarato di accogliere I invi­
to del pretore. I rappresentanti 
della «Rizzoli» e della «Arnoldo 
Mondadori Editore- hanno in­
vece sostenuto che non esi­
stono giusti motivi per inibire 
la pubblicazione. II giudice 
deciderà nei prossimi giorni. 

Una prova vera, una fotogra­
fia, qualcosa di più rassicu­
rante di quella lettera spedita 
ad ottobre, che gli investigato­
ri sospettano possa essere sta­
ta contraffatta. «Madre corag­
gio» a volte se la sente di spe­
rare, in altri momenti le sem­
bra, dopo due anni di pati­
menti, di non trovare appigli. 
Non la tranquillizza neppure 
quella dichiarazione in tv dì 
Giuseppe Strangio, presunto 
capo dei sequestratori, cattu­
rato dai carabinieri nella notte 
di Natale. Le è parsa vaga, se 

non ambigua. 
Signora Casella, è stato lo 

stesso Sfrangio a pretendere 
di poter chiedere pubblica* 
mente ai suoi complici di rila­
sciare Cesare e, comunque, di 
non maltrattarlo. Non gli cre­
derebbe neppure se glielo di­
cesse di persona, se chiedesse 
di incontrarla? «Se chiedesse 
di vedermi credo che andrei 
subito da lui. Lo ascolterei. 
Certo, in questi momenti è dif­
ficile decidere cosa fare. Non 
si sa mai se e meglio tacere, 
non farsi sentire, per agevola­
re le trattative». Potrebbe tor­
nare in Calabria, dunque? «Ri­
peto, non lo so. Tuttavia da 
quelle parti non dovrebbero 
aver bisogno di me per muo­
versi. Per esempio, perché a 
San Luca (paese di Sfrangio, 
ndr) il sindaco, le autorità, 
non vanno in piazza con un 
cartello con la scritta: «Libera­
te Cesare»? Dimostrerebbero 
che la mafia non li spaventa. 
Oltre ad aiutare la mia fami­

glia, renderebbero un buon 
servizio ai calabresi». 

È decisa, un po' impulsiva, 
mamma Casella. \n casa entra 
suo marito Luigi. Ce l'ha con i 

> giornalisti, troppo insistenti; * 
troppo invadenti. «Basta - di­
ce -sembra di tornare ai gior­
ni in cui Angela era in Cala­
bria. Tutti parlano di noi. Scu­
sateci, ma non abbiamo più 
niente da dire». Si richiude la 
porta della famiglia Casella. E 
ieri mattina a Pavia se ne è 
aperta un'altra, quella dell'uf­
ficio del sostituto procuratore 
Vincenzo Calia, il titolare del­
l'inchiesta, reduce dalla tra­
sferta nella Locride. Si aggira, 
tranquillo, nel palazzo di giu­
stizia deserto, in pieno «disar­
mo* natalizio. «Perché sono 
già qui? - sbotta il giovane 
magistrato - Ho già fatto il 
mio lavoro. La legge prevede 
che l'imputato sia interrogato 
nel luogo in cui è stato cattu­
rato. Io l'ho fatto e ho convali­
dato l'arresto». Strangio sarà 

Le immagini mostrano ta battuta dei carabinieri nel corso dei rastrellamenti per ritrovare la prigione di Cesare Casella 

processato a Pavia? «Certo». 
Cosa rischia se Casella non 
dovesse più fare ritomo a ca­
sa? «L'ergastolo». Ritiene che 
si tratti di un capo? «Di certo è 
ad un livello alto nella gerar­
chia dei sequestratori». Perché 
i Gìs non hanno catturato an­
che Antonio Giampaolo e 
Giuseppe Mangravjti, i due 
complici di Strangio? •Proba­
bilmente si sono create le 
condizioni perché i Gis non 
potessero essere certi di cattu­
rarli vivi. E morti non sarebbe­
ro serviti a nessuno, tanto me­

no a Cesare Casella*. 
Dottor Calia; la'tregua di 

quarantotto ore non ha dato 
frutti. Cosa succederà? «Va 
chiarito che non si e trattato 
di una tregua. Semplicemente 
abbiamo diminuito la pressio­
ne in determinate zone. Tra 
l'altro non sarebbe stato pos­
sibile sguarnire il territorio, ci 
sono anche altri sequestrati. 
Poi come magistrato controlio 
solo l'attività di polizìa giudi­
ziaria. L'organizzazione delle 
normali battute e il numero di 

uomini utilizzati dipendono 
dai dirigenti di polizia e cara­
binieri». Si è parlato di attriti 
tra arma dei carabinieri e poli­
zia di Stato... «Non so. Comun­
que non é un problema del 
magistrato». E che dice delle 
voci a proposito di contrasti 
tra la magistratura pavese e 
quella di Locri? «Lo posso ga­
rantire - taglia corto il Pm Ca­
lia - siamo d'accordo su tutto, 
tanto più che il sostituto pro­
curatore di Locri, Carlo Macrl, 
è un amico. No. Nessun con­
trasto». 

Falcone 
in Puglia 
(solo una 
visita privata?) 

Il procuratore della Repubblica aggiunto presso il tribunale 
di Palermo Giovanni Falcone è da ieri in Puglia «per una visi­
ta privata». Questa è la motivazione ufficiale appresa negli 
ambienti della polizia di Stato. Il magistrato è giunto nel po­
meriggio in aereo a Bari, e sembra che debba spostarsi an­
che in altn centri pugliesi, tra i quali Brindisi. Non si esclude 
che la visita possa essere in relazione all'arresto di trafficanti 
di stupefacenti, in particolare di eroina, compiuto nel Bnndi-
sino (a Fasano) ed a Palermo il 19 ottobre scorso, durante 
un'operazione di agenti della Criminalpol e delle squadre 
mobili di Bari, Brindisi e Palermo. Tra gii arrestati in quell'oc­
casione compaiono i nomi dei palermitani Stefano Fontana 
e Giuseppe Baldi, che avevano trascorso periodi di soggior­
no obbligato a Torre Canne, centro costiero poco lontano 
da Fasano (Brindisi), considerato uno dei pnncipali centri 
di smistamento di eroina in Puglia. Altre 14 persone che sa­
rebbero state collegate ai due palermitani furono arrestate 
nel Brindisino, mentre Giuseppe D'Onofrio (soprannomina­
to «Bicicletta") e Giuseppe Lacirignola, entrambi di Fasano, 
riuscirono a sfuggire alla cattura. Furono poi arrestati a Saint 
Vincent due settimane fa. 

Guida 
alla scelta 
dei succhi 
di fratta 

L'Aquila: 
I «botti» 
li vendeva 
un poliziotto 

«Succhi di frutta», «nettare», 
«succo e polpa»; la spremuta 
di frutta, da quella esotica 
che raramente si vede sui 
banchi di mercato a quella 
casareccio di arancia o di 
mela, in Italia va a ruba, 308 
milioni di litri «bevuti» in un 
anno per un totale di 900 mi­

liardi di lire: un dato altissimo se si pensa che il nostro paese 
è il più forte consumatore mondiale di prodotti ortofrutticoli 
freschi. Ma attenzione perché l'etichetta fa ta differenza. Al 
di là delle confezioni sempre più patinate, in busta o in vetro 
ecologico infatti, si cela un diverso processo di «spremitura». 
Il succo di frutta è tale solo se contiene al 100 per cento spre­
muta di frutta, senza alcuna aggiunta di acqua. Al contrario 
si chiamerà nettare e conterrà .145 per cento di «frutta» ed il 
55 percento dì acqua per il «gusto» pesca, o il 40 percento di 
frutta ed il 60 per cento di acqua nel caso dell'«albÌcocca». 
Lo stesso vale per le confezioni di «succo e polpa» che al 
contrario di ciò che evocano, maggiore quantità di frutta, è 
•annacquato» nelle stesse proporzioni del nettare. E venia­
mo alla «sostanza». L'unione consumatori ha voluto vedere 
come sono fatti. «Dai risultali analitici - è il rapporto finale 
dell'associazione di difesa degli utenti - emerge che è- certa­
mente preferibile lo Yoga, seguito da Colibrì e da Coop, 
mentre gli altri sono più o meno allo stesso livello. 

Era proprio un insospettabi­
le agente di polizia a riforni­
re di «botti* i rivenditori della 
zona di Luco dei Marsi (L'A­
quila) . 1 carabinieri lo han­
no fermato mentre arrivava 
in paese sulla sua Nissan e 

. . ^ H m m m m m Sli hanno sequestrato il ma­
teriale esplodente, denun­

ciandolo a piede libero. Si tratta dì Domenico Massaro, 28 
anni, agente di polizia in servizio alla questura di Roma. Se­
condo il rapporto dei carabinieri, sul potente fuoristrada Pa-
trol Nissan dell'agente si trovavano 2.000 raudi, «botti» rumo­
rosi e potenti. Troppi per un uso personale nella notte di Ca­
podanno, quindi c e il fondato sospetto che i raudi fossero 
destinati alta vendila sottobanco a qualcuno. 

Tempi sempre più duri per I 
fumatori. Da mercoledì 3 
gennaio su tutti i collega­
menti nazionali operati da 
«Alisarda» il segnale lumino­
so «vietato fumare» resterà 
acceso per l'intera durata 
del volo: lo ha disposto la di­
rezione della società acco­

gliendo cosi le raccomandazioni formulate dal comitato tra­
sporti della Cee. Le raccomandazioni sono state di recente 
adottate da diverse compagnie aeree sia^éurbpée cHeex-
traeuropee. L'Alisarda^- sottolinea un comunicalo della so­
cietà - ha voluto cosi aderire, inoltre, alle numerose pressio*. 
ni in tal senso pervenute da parte di una consistente fascia di 
utenti. 

Per dieci giorni, a partire da 
domani, t centri clinici del­
l'amministrazione peniten­
ziaria rimarranno paralizzati 
per lo sciopero nazionale di 
protesta dei medici. Verran­
no assicurate soltanto le ur* 

^ ^ ^ ^ ^ W H M a ^ t a ^ H B H M t genze cliniche mentre ver-
- ranno bloccali i ricoveri e le 

dimissioni e resteranno chiuse le sale operatorie, i laboratori 
analisi, ì servizi di radiologia e di fisioterapia. La nuova ini­
ziativa sindacale arriva dopo le agitazioni dì novembre e di 
dicembre, culminate due settimane fa con lo sciopero d,ei 
medici che per due giorni non sono neanche entrali negli 
istituti di pena. Uno dei^promotori dell'iniziativa è il dottor 
Francesco Ceraudo, presidente dell'Amspi. l'associazione 
dei medici penitenziari italiani, e responsabile del eentro cli­
nico del carcere Don Bosco, uno dei centri clinici più impor­
tanti d'Italia. ,. ' 

Dal tre Gennaio 
non si rama 
sui voli 
Alisarda 

Scioperano 
i medici 
delle 
carceri 

GIUSEPPI VITTORI 

II capo della Mobile ha atteso invano una telefonata 

Il «mostro» non si è fatto vivo 
Sandro Federico torna a Napoli 
Sandro Federico, capo della squadra mobile napo­
letana, ha passato lunghe ore davanti al telefono 
della questura di Firenze, ma il killer di Santo Ste­
fano non si è fatto vivo. E ora il dirigente di polizia 
deve partire per Napoli. Gli inquirenti analizzano 
gli ultimi messaggi dell'omicida. Nella notte un so­
spetto, poi la delusione: quella 38 non aveva spa­
rato per uccidere il pensionato Antonio Cordone. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

• 1 FIRENZE Spedisce comu­
nicati. lancia sfide e messaggi 
di morte, vuole Sandro Federi­
co questore a Firenze, ringra­
zia Dio ma non telefona al ca­
po della mobile di Napoli II 
misterioso assassino che ha 
freddato nel giorno di Santo 
Stefano, alle pendici dì Reso­
le. il pensionato Antonio Cor­
done. ancora non ha preso 
contatto con il dottor Federi­
co, che negli uffici della que­
stura fiorentina attende una 
telefonata, un segnale, un 
cenno per porre fine a que-
st'incubo. Il telefono è rimasto 
muto anche ieri. li killer di Fie­
sole non ha raccolto l'appello 
di Federico che dalla tv lo ha 
invitalo a farsi vivo, a incon­
trarsi. E il capo della mobile 
napoletana non può rimanere 
in etemo a Firenze in attesa 
che il maniaco di Resole ri­

sponda al suo invito. Per Fe­
derico è arrivato il momento 
di nentrare nella città campa­
na teatro, in questi giorni, di 
numerosi delitti. Per ora atten­
de notìzie dal ministero, ma è 
certo che al massimo il primo 
gennaio riprenderà servizio al­
la squadra mobile di Napoli. 

Gli inquirenti per il momen­
to hanno soltanto i due mes­
saggi e il bossolo calibro 38. 
Nessun dubbio sull'autenticità 
del documento ritrovato mer­
coledì Mentre tutti lo cercava­
no, l'assassino alle 18,30 ha 
raggiunto via Gustavo Mona­
co, a pochi metri dalla questu­
ra dove Federico attendeva 
accanto al telefono, e nella 
buca delle lettere di un ragio­
niere ha infilato la busta con 
un foglietto di carta e il bosso­
lo. Poi ha telefonato al 113; 
•Andate in via Gustavo Mona­

co-grazie Dio». Come al soli­
to, un finale dai toni mistici. 
Era l'assassino di Fiesole. Era 
la sua ennesima sfida, ma an­
che il sintomo del bisogno di 
mantenere un contatto con gli 
investigatori. Dopo il biglietto 
lasciato accanto al cadavere e 
le due telefonate fatte al 113 
nelle ore immediatamente 
successive al delitto, ha dovu­
to telefonare di nuovo, minac­
ciare di nuovo («Dovrò ucci­
dere ancora»), ma senza mai 
cercare Sandro Federico. L'ul­
timo biglietto e il bossolo so­
no finiti sul tavolo del capo 
della mobile Maurizio Cimmi-
no, quindi sono stati esamina­
ti dagli specialisti della scienti­
fica e dai magistrati Pierluigi 
Vigna e Paolo Canessa. Nes­
sun dubbio, la lettera è stata 
scritta dall'omicida. Anche il 
bossolo, pur mancando con­
ferme ufficiali, è quello esplo­
so per Santo Stefano, in via 
Barbacane 

Sul fronte delle indagini il 
controllo e la verifica delle tre­
mila pistole calibro 38 regi­
strate in provincia di Firenze, 
si è intensificato Gli inquirenti 
hanno esaminato i tabulati 
dei proprietari di revolver e 
hanno ristretto il campo ad 
una cinquantina di persone. 
Cosi come continuano i con 
(rolli incrociati sulle persone 
affette da disturbi psichici e 

che, per qualche motivo, han­
no avuto a che fare con la po­
lizia. Sono circa un migliaio. 
C'è stata nella giornata di gio­
vedì qualche ora di cauto otti­
mismo. Infatti, durante la not­
te, in un appartamento di un 
•sospettato» era stata trovata 
una calibro 38. L'arma del de­
litto? Per tutta la notte negli uf­
fici delle varie sezioni investi­
gative ce stato un gran movi­
mento, come se da un mo­
mento all'altro il caso fosse 
stato risolto. Il proprietario 
dell'arma veniva sottoposto 
anche ad una prova della vo­
ce, ma i risultati erano delu­
denti. Infine anche il responso 
sulla pistola sequestrata era 
negativo. 

E anche in questa vicenda -
Come è già accaduto per il 
mostro delle coppiette - sono 
cominciate le segnalazioni, le 
indicazioni, le telefonate. A 
volte anche di mitomani. La 
barbara uccisione di Antonio 
Cordone, i cui funerali si sona 
svolti ieri pomeriggio, in un 
clima di grande commozione, 
incomincia a provocare qual­
che forma di psicosi di massa. 
Il giallo presenta tra l'altro nu­
merosi inquietanti interrogati­
vi. Ad esempio, come faceva 
l'assassino a sapere che San­
dro Federico si trovava a R-
renze a trascorrere le vacanze 
natalizie con la famiglia? 

«Firma, riavrai le case chiuse» 
• 1 ROMA. A questo punto, il 
socialdemocratico onorevole 
Antonio Bruno che dirige il 
comitato per riaprire le case 
chiuse, non se ne avrà a male 
se qualcuno, come maligna­
mente è già avvenuto, Io chia­
merà di nuovo «l'addetto ai 
casini del Psdi». In effetti è tut­
to merito suo se si è arrivati al 
deposito in Cassazione della 
richiesta di referendum abro­
gativo per «cancellare» la leg­
ge Merlin e riaprire le «case». 
L'on. Bruno, ieri, era trionfan­
te quando ha dato l'annuncio 
ai giornalisti dell'avvenuto alto 
formale negli uffici della Cas­
sazione. Aveva, intomo, un 
gruppo di stretti collaboratori 
che hanno appoggiato l'inzia-
tiva in tutte le sedi: il docente 
di diritto costituzionale Leo­
nardo Saliano, il sindacalista 
della Uil Claudio Di France­
sco, il segretario della gioven­
tù socialdemocratica Paolo 
Rizzo e lo scrittore Bartolo­
meo Quinto. Con l'aria serissi­
ma, l'on. Bruno ha snocciola­
to dati e cifre. «L'iniziativa -
ha detto - ha come obiettivo 
quello di affermare la liceità 
dell'esercizio della prostituzio­
ne intesa come professione». 
L'onorevole socialdemocrati­
co (che l'estate scorsa aveva 
chiesto che fossero istituite 
delle vere e proprie -colline 
dell'amore» e cioè zone pro­
tette per l'esercizio del mere­
tricio) ha spiegato che la leg­
ge Merlin ha fallito nei suoi 
propositi, sia sotto il profilo 
sanitario, sia sotto il profilo 
sociale perché «ha prodotto 

Ormai siamo agli atti formali. Il comitato per l'a­
brogazione della legge Merlin ha presentato, pres­
so la Corte di cassazione, la richiesta di referen­
dum per cancellare quella legge. Il dispositivo che 
chiuse definitivamente le case di tolleranza è del 
1958. L'iniziativa abrogativa è partita dal parla­
mentare socialdemocratico Antonio Bruno che ie­
ri, ha tenuto una conferenza stampa. 
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un notevole degrado morale». 
L'on. Bruno, in un momen­

to in cui mezzo mondo si oc­
cupa della democrazia all'Est 
o della caduta del muro di 
Berlino, è apparso granitico 
nei propri propositi. Ha spie­
gato che il numero delle «ope­
ratrici del sesso» (la definizio­
ne è sua; a Cesare quel che è 
di Cesare...), dopo la chiusura 
delle «case» è passato da 
37mila^a 512mi!a, senza con­
tare le «operatrici» sommerse. 

I partiti invece - compreso 
il Psdi - non si sarebbero an­
cora pronunciati. Chi appog­
gia l'iniziativa dell'onorevole 
Bruno? Lui, calmo e tranquil­
lo, ha detto che sono con lui, 
nella crociata a favore dei <a-
sini*. i giovani socialdemocra­
tici, i giovani liberali, i radicali, 
l'Arcigay e il Fuan (l'organiz* 
zazione dei giovani universita­
ri missini) I giovani repubbli­
cani, invece, ne hanno appe­
na discusso ma senza prende­
re decisioni. Il comitato delle 
«lucciole» (anche la vecchia e 
consunta definizione giornali­

stica è stata riportata a galla 
dall'onorevole Bruno) è inve­
ce attestato su posizioni «at-
tendiste- o negative. Bruno ha 
inoltre racconntalo confiden­
zialmente che anche Indro 
Montanelli è con lui, ma che 
non può esporsi direttamente 
per ovvi motivi. Non è manca­
lo, alla conferenza stampa, 
anche il sondaggio di rito: su 
3.500 persone interpellata nel 
Fnuli Venezia Giulia, i'87 per 
cento sarebbero per la riaper­
tura delle case di tolleranza. 
L'onorevole Bruno, con tran­
quilla modestia, ha comun­
que precisato di non preten­
dere che la propria proposta 
di legge passi integralmente, 
ma che faccia almeno da ca­
novaccio sul quale lavorare». 

Tutti hanno fatto presente 
di temere, con i prossimi 
mondiali di calcio, una vera e 
propria invasione di prostitute 
anche straniere, con un con­
seguente clamoroso aumento 
delle malattie veneree. Qual­
cuno ha poi proposto lo slo­
gan per la campagna referen­

daria (i) comitato si dice certo 
dì riuscire a raccogliere alme* 
no SOOmila firme) che potreb­
be essere questo: «Italiani, con 
una firma riavrete le case 
chiuse». All'on. Bruno è stato 
anche chiesto dai giornalisti 
che cosa pensava il segretario 
del Psdi onorevole Cariglìa 
dell'iniziativa. La risposta è 
stata lapidaria: «Non ha anco­
ra detto se era favorevole o 
contrario. Insomma, ci sta 
pensando». 

Nel corso della conferenza 
stampa ha preso ta parola, tra 
gli altri, l'esponente della Uil 
Claudio Dì Francesco. Il sin­
dacalista ha spiegato che l'a­
bolizione della legge Merlin 
sarebbe un fatto «socialmente 
rilevantissimo», 

Poi ha insistito nel dire che 
«tutte le democrazie avanzate 
garantiscono a particolari ba­
cini d'utenza, il prodotto della 
prostituzione che, certamente, 
è nato con la donna». Dopo 
una affermazione di cosi alto 
livello e dì specifica conside­
razione dell'«altra metà dei-
cielo», sono cominciate subito 
le precisazioni. 

11 segretario dei giovani li­
berali ha detto che questi pro­
blemi non sì risolvono con i 
referendum e che il congresso 
dei giovani liberali aveva re­
spinto la proposta dell'ori, 
Bruno. Le donne liberali han­
no fatto sapere, dal cauto lo­
ro. che la «legge Merlin resta 
valida nel suo principio ispira­
tore che mirava ad eliminare 
la vergogna della prostìtuzìO" 
ne di Stato». 
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